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Migranti, sfrattati dalla
“strada”, sfruttati sul lavoro
Il XV dossier della Caritas sull’immigrazione parla di 3 milioni di presenze in Italia

Nel centro c’erano 350 migranti

Bruciati vivi in 11 nel cpt
olandese. Le guardie
non aprono le celle

segue dalla prima

di Claudio Jampaglia

a torniamo ad Amster-
dam. In teoria chi arri-

va a Schipol senza documen-
ti o titoli per entrare (visti, in-
viti…) viene portato al cen-
tro per una prima verifica
della possibilità di richiedere
asilo politico o uno status di
rifugiato. Le procedure sono
diventate più dure negli ulti-
mi anni e nelle prime 48 ore
dall’aeroporto vengono
espulsi sempre più migranti
che non mettono nemmeno
piede in Olanda – sono in zo-
na di transito – facilitando
così le pratiche. Per quelli
che passano il primo filtro ci
sono i centri per “asylanten”
dove rimangono per mesi in
attesa di una risposta. Nel
2004, su 9872 domande di
cittadini in maggioranza in
provenienza da Iraq, Soma-
lia, Afghanistan, il 60% è sta-
to accettato (e 2091 sono sta-
ti espulsi). Il flusso, però è in
netto calo (-30%) e infatti il
governo ha annunciato la
chiusura di 34 centri d’asilo. 

In Olanda i migranti irre-
golari sono stimati tra le 100 e
le 200mila unità, per lo più
persone a cui è stato rifiutato
uno status protetto o che
non hanno un titolo per otte-
nere un permesso di soggior-
no (lavoro, università o stage
formativi, esercizio di libere
professioni, motivi umanita-
ri come ricongiungimenti fa-
miliari, necessità di cure spe-
cialistiche). Grazie all’Euro-
pa fortezza, all’ansia securi-
taria post-11 settembre e al-
l’allarme terrorismo, i Paesi
Bassi non sono più così tolle-
ranti e aperti al mondo. Se-
condo un’indagine di alcuni
gruppi antirazzisti che si bat-
tono contro i “charter della
morte”, nel solo 2002, anno di
creazione dei centri, le
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espulsioni sarebbero state
14589. E i centri come quelli
di Schipol sono stati oggetto
di campagne e polemiche
molto dure anche da parte
della Chiesa (“piccoli campi
di concentramento” li ha de-
finiti Hans Visser della chiesa
di S. Paolo di Rotterdam).
"Sono sconvolto da un disa-
stro di queste dimensioni",
ha commentato dal vertice
europeo di Londra il premier
olandese, Jan Peter Balke-
nende, “il nostro pensiero è
rivolto alle famiglie delle per-

sone che hanno perso la vi-
ta". "Trarremo insegnamen-
to da quanto accaduto, affin-
ché non si verifichi più", gli
ha fatto eco da Amsterdam il
ministro dell’Immigrazione.
Possibile, ma anche difficile
da credere se come indica
uno studio della Corte dei
Conti, voluto dal governo, i
controlli alle frontiere olan-
desi contro il terrorismo so-
no ritenuti poco efficaci. 

La confusione tra crimina-
li, terroristi e immigrati crea
dei mostri ideologici e pro-
duce tragedie quotidiane in
tutta Europa. Nei nostri Cpt e
nei “centri d’espulsione” in
Olanda, vengono detenuti e
rischiano la vita dei poverac-
ci. I veri terroristi (lo dimo-
strano tutte le inchieste e le
sentenze) hanno soldi, do-
cumenti, aiuti e non passano
di lì. In questi lager l’Europa
sta perdendo la sua dignità.

di Stefano Galieni

l XV Dossier statistico cu-
rato dalla Caritas e da “Mi-
grantes”, presentato ieri a

Roma, riserva molte sorpre-
se. I dati quantitativi ma an-
che le ricerche specifiche ela-
borate nel volume partono
da un dato. La presenza mi-
grante in Italia – quella rego-
larmente censita – è giunta
ormai alle soglie dei 3 milio-
ni, avvicinandoci agli stan-
dard europei. Non si tratta di
una invasione quanto del
coinvolgimento, anche della
nostra penisola, in uno degli
aspetti basilari della globaliz-
zazione. Insieme a merci e
capitali, circolano, si sposta-
no, permangono, laddove le
condizioni lo permettono,
anche le persone. La scelta di
intitolare l’appuntamento
annuale di presentazione del
Dossier “Immigrazione è glo-
balizzazione” corrisponde a
questa riflessione. Lo scena-
rio è stato ben descritto da
Franco Pittau, coordinatore
“storico” del dossier e foto-
grafa un dinamismo migra-
torio nuovo che spesso non si
riesce ad inquadrare, ma che,
a differenza degli anni passa-
ti è visto all’interno di una
cornice europea. Caratteri-
stiche fondamentali sono
una diffusione della presen-
za migrante nell’intero terri-
torio, con maggiori concen-
trazioni nelle metropoli co-
me Roma e Milano – ciò che è
già avvenuto a Londra e a Pa-
rigi – e con un equilibrio de-
mografico fra uomini e don-
ne. Si stabilizzano i nuclei fa-
miliari tanto che sono quasi
mezzo milione i minori seco-
larizzati. C’è stata una acce-
lerazione quantitativa della
presenza regolare, tanto che
dal 2000 al 2004 si può parlare
di un raddoppio. Una accele-
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razione che non diminuirà:
entreranno in Italia circa 300
mila persone all’anno. Cam-
biano i paesi di provenienza:
al primo posto la Romania,
seguita da Marocco e Alba-
nia. Molti sono coloro che
potrebbero già avere la carta
di soggiorno o addirittura la
cittadinanza malgrado la le-
gislatura in materia sia per il
responsabile del dossier:
«Roba da antiquariato». 

La normativa italiana è un
impedimento reale alla com-

prensione. Afferma Pittau:
«Siamo come un cardiologo
che non riesce a misurare i
battiti del cuore del pazien-
te». Si tratta quindi di smon-
tare i classici stereotipi (ci ru-
bano il lavoro) e quelli nuovi
(non si adattano alla mobilità
o alla flessibilità). Oggi gran
parte dei lavoratori e delle la-
voratrici migranti è inserito
in posizione subordinata ma
indispensabile nei cicli pro-
duttivi, nei servizi e nell’assi-
stenza socio sanitaria o di cu-
ra. Spesso, grazie all’incro-
ciarsi di sistemi legislativi co-
strittori, in condizioni di pre-
cariato, dovendo cambiare
città, lavoro, condizioni di vi-
ta, molto più degli autoctoni.
I 2.160.000 lavoratori censiti
costituiscono il 9% della for-
za lavoro nazionale, hanno
per lo più contratti a termine
e, nonostante abbiano titoli

di studio superiori a quelli
degli autoctoni raramente
accedono a qualifiche medio
alte. Si desume la necessità di
rivedere il sistema delle quo-
te e dell’accesso all’ingresso
smontando le trappole dei
contratti di soggiorno e delle
chiamate nominative dall’e-
stero. Impedire l’incontro in
loco fra domanda e offerta è
un modo per incentivare l’ir-
regolarità e il lavoro nero. Il
dossier si sofferma sulla ne-
cessità di garantire maggiori
possibilità di stabilizzazione
per chi vuole restare nel no-
stro paese: «Come si può cac-
ciare uno solamente perché
ha perso lavoro e in sei mesi
non ne ha trovato un altro
adeguato?», ha domandato
Pittau interrotto dagli ap-
plausi. E poi la necessità di
una valorizzazione delle
competenze professionali
garantendo anche un più fa-
cile accesso ai corsi di riquali-
ficazione. Per i redattori del
Dossier la parola “integrazio-
ne” sta diventando un con-
cetto sbiadito. I dati sono ine-
quivocabili: il 30% dei citta-
dini europei crede che ci si
debba difendere da contami-
nazioni esterne e il 60% con-
sidera gli immigrati la causa
principale dell’aumento del-
la violenza. Non si affittano
case agli immigrati, ma se vo-
gliono acquistarla (una casa
su 8 è acquistata da persone
straniere) non ci sono pro-
blemi. I loro soldi non puzza-
no. Come non danno fastidio
i 20 miliardi di euro annuali
di contributi INPS, per servi-
zi di cui scarsamente usu-
fruiscono o i 10 miliardi di
euro investiti in immobili.
Permangono pratiche discri-
minatorie nei luoghi di lavo-
ro soprattutto sulle donne,
mentre resta un tormento
ogni esposizione alle prati-

che di soggiorno. Mancano i
fondi per politiche positive?
Altra stortura: per ogni euro
speso per iniziative di inclu-
sione se ne spendono 4 per la
repressione e il contrasto al-
l’immigrazione illegale. Au-
mentano i morti in mare ma
cala la percentuale di chi uti-
lizza i barconi per entrare (il
10%) e diminuiscono i rim-
patri ufficiali. Si acuiscono gli
squilibri. Per questo chi ha
curato il dossier ritiene op-
portuno e urgente realizzare
un salto di qualità nelle poli-
tiche di accesso alla cittadi-
nanza, al diritto al voto, all’a-
silo politico ed esprime forti
critiche al sistema di espul-
sione dei Cpt. Prima di Fran-
co Pittau era intervenuto il
Vicepresidente della Com-
missione Europea Franco
Frattini che ha tracciato un
programma di intervento
europeo estremamente am-
bizioso e, a parole, propositi-
vo. L’urgenza è quella di
omologare le normative na-
zionali nel contesto europeo.
A tal proposito proporrà nei
prossimi giorni un fondo eu-
ropeo per le politiche del-
l’immigrazione di 1 miliardo
e 700 milioni di euro. Ovvia-
mente, dopo aver citato la
tragedia di Amsterdam, è tor-
nato a parlare di tolleranza
zero verso i trafficanti di uo-
mini ma di rispetto dei diritti
e della dignità anche per chi è
sottoposto a rimpatrio. Lam-
pedusa insegna. E se il Prof
Adel Jabar ha voluto portare
la propria testimonianza di
musulmano del dialogo,
molto appassionate sono ap-
parse le conclusioni di Mon-
signor Francesco Montene-
gro, presidente di Caritas Ita-
liana che vede nel presente e
nel futuro il realizzarsi di un
sogno comune, malgrado i
tanti orrori.

Non si affittano case
agli immigrati, ma
se vogliono
acquistarla i loro
soldi non puzzano.
Come non danno
fastidio i 20 miliardi
di euro annuali di
contributi Inps, per
servizi di cui
scarsamente
usufruiscono

Le procedure sono
diventate più dure
negli ultimi anni e
nelle prime 48 ore
dall’aeroporto
vengono espulsi
sempre più migranti
che non mettono
nemmeno piede in
Olanda – sono in zona
di transito – facilitando
così le pratiche.

Un gruppo di donne guidate dalla scrittrice Aminata Traoré chiede che all’Africa sia dato «rispetto, non pietà»

Dal Mali la carovana della dignità: «I nostri
figli umiliati alle frontiere con l’Europa»
di Laura Eduati

uattromila ragazzi afri-
cani hanno perso la vita

negli ultimi quattro anni nel
tentativo di raggiungere
l’Europa e trovare un futuro
più dignitoso. Sono morti di
sete nel deserto del Sahara,
ammazzati sul filo spinato di
Ceuta e Melilla, o annegati
nel mar Mediterraneo. 

E’ da questa cifra che na-
sce la “carovana della di-
gnità”, un gruppo di donne
del Mali che in questi ultimi
giorni di ottobre ha ripercor-
so le rotte della migrazione
dei loro figli - ideali -, passan-
do dal Marocco, la Spagna, la
Francia e l’Italia, fino a
Bruxelles. A guidarle la scrit-
trice Aminata Traoré, donna
impegnata nella “Rete degli
artisti e intellettuali africani
per l’etica e l’estetica”. Nella
“carovana” hanno preso po-
sto una biologa, due cantan-
ti, una contadina produttri-
ce di cotone, due economi-
ste, una manager, una gior-
nalista e una sociologa. Tutte
impegnate nel Forum per un
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altro Mali e promotrici del
Forum Sociale Mondiale po-
licentrico che aprirà gli occhi
a fine gennaio a Bamako, la
capitale, da cui è partito il
viaggio di denuncia, con l’a-
scolto doloroso delle testi-
monianze dei maliani rim-
patriati a forza da Ceuta e
Melilla. Racconti tragici, di
crani fracassati dagli agenti
marocchini, dell’odio della
Guardia Civil, del ritorno
senza stracci né documenti
addosso. E’ questa l’umilia-
zione del migrante, dei figli
delle donne africane che
partono sperando di aiutarle
e che invece si ripresentano a
casa, sconfitti. «E’ la forza dei
vinti», commenta Traoré,
che spiega come questi ra-
gazzi che intraprendono il
lungo viaggio verso l’Europa
siano in realtà stretti da una
non scelta: quella di morire
in Mali o quella di morire al-
trove. 

La scrittrice, ex ministra
della cultura del Mali, ripete
le sue calme ma pesanti de-
nunce contro le conseguen-
ze del neoliberismo nella sua

terra: «L’Europa esporta il
proprio modello economico
e crea ricchezza per le multi-
nazionali, ma i problemi del-
la gente, la povertà e la corru-
zione, li lascia in mano all’A-
frica. Che il vostro continen-
te si prenda le proprie re-
sponsabilità», chiede, prima

di specificare che è tempo di
cancellare lo stereotipo del-
l’Africa come vittima, una
rappresentazione che fa co-
modo «a una politica occi-
dentale assassina», quella
che decide di disumanizzare
i migranti rinchiudendoli
nei centri di detenzioni, pic-
chiandoli, ammanettandoli. 

«All’Africa vengono tolte le
materie prime, viene addirit-

tura fissato il loro prezzo, co-
me accade col cotone, (di cui
il Mali è il primo produttore
del continente, ndr), e poi i
migliori se ne vanno in Occi-
dente a lavorare per stipendi
irrisori», continua Aminata.
E a chi le chiede cosa pensi
del Marocco, l’aguzzino di
Bruxelles, lei non tentenna:
«Sappiamo dai racconti dei
migranti che i marocchini
regalano ai nostri ragazzi ve-
stiti, cibo e acqua. Sono i
gendarmi, invece, che li uc-
cidono, e questo perché rice-
vono i soldi dall’Europa», di-
ce, alludendo ai 40 milioni di
euro promessi da Bruxelles,
di cui Rabat deve ancora ri-
cevere un centesimo. 

Una testimonianza emo-
zionata e emozionante,
scandita dalla voce potente
di Nahawa Doumbia, che in
Mali si esibisce per i contadi-
ni delle zone cotoniere, e la
poesia-lettera di Justin
Wandja, camerunense, pre-
sidente dell’associazione
“Tam Tam Village”, in cui una
madre si rivolge al figlio mi-
grante: «Perché hai abban-

donato la tua patria, la tua
gente?». 

Ma è sul modello econo-
mico della globalizzazione
che il gruppo di donne insi-
ste. L’Occidente, ribadisco-
no, obbliga le classi dirigenti
africane ad un “open to busi-
ness”, pena la destituzione. Il
paradosso, poi, è che il Mali e
il Senegal, nonostante siano
terre prive di conflitti armati
e prendano buoni voti nella
pagella dell’Fmi, sono Paesi
dilaniati dalla povertà, dal-
l’assenza di futuro. «Il neoli-
berismo è una dichiarazione
di guerra ai poveri, una guer-
ra senza baionette». Risolve-
re la disoccupazione, che è il
problema più urgente, aiute-
rebbe i Paesi poveri a uscire
dalla maledizione di miseria.
«L’Africa non ha bisogno di
pietà, ha bisogno di rispet-
to», riprende Traoré. 

All’incontro, organizzato
dall’Arci, hanno preso parte
anche Alex Zanotelli, il sena-
tore indipendente del Prc
Francesco Martone, rappre-
sentanti della Fiom e della
Cgil.

In quattromila hanno
perso la vita nel
tentativo di fuggire
dalla miseria. Le loro
madri urlano il
proprio dolore, e
invitano tutti al
Forum Sociale di
Bamako, a gennaio

di Monia Cappuccini

attesa per la sentenza al
processo contro Turi

Vaccaro è finita ieri mattina
con due notizie, una cattiva,
l’altra meno. La prima è che lo
storico pacifista italiano è sta-
to condannato a 6 mesi di re-
clusione e al pagamento di
una multa di 750mila euro
(l’accusa ne aveva chiesti
2.600.000), che probabilmen-
te verrà commutata in altri 12
mesi di detenzione. Condan-
nato per atti di teppismo, la
notizia meno cattiva è che Tu-
ri non sarà sottoposto ad
espulsione; essendo padre di
una ragazza di 15 anni scon-
terà infatti l’intera pena nel
carcere di Breda in Olanda, il
paese europeo dove vive con
la sua compagna. 

Il processo si era aperto il 13
ottobre scorso. Il capo di im-
putazione per Turi era legato
ad un’azione spettacolare e
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coraggiosa, da lui compiuta
da solo nella base di Woen-
sdrecht il 10 agosto scorso,
nell’anniversario della di-
struzione di Nagasaki. Turi
era riuscito a penetrare nella
base Nato, che ospita 20 testa-
te atomiche, e a danneggiare
a martellate – con un martello
comprato ad Assisi, la città di
San Francesco – i sistemi
computerizzati nelle cabine
di pilotaggio di due F16. La di-
fesa dell’avvocato Meindert
Stelling, ex colonnello del-
l’aeronautica militare, è stata
decisa e combattiva: il legale
aveva chiesto l’assoluzione
per «legittima difesa contro

l’illegalità delle armi nuclea-
ri», denunciando così la grave
violazione del Trattato di
Non-Proliferazione Nucleare
ratificato nel 1970 da tutti i
paesi europei, che invece
continuano ad ospitare, in
numero imprecisato e con
l’omertà dei governi, disposi-
tivi bellici atomici. 

Cinquantaduenne, di ori-
gini siciliane ed ex operaio
Fiat di Torino, già attivista a
Comiso contro gli euro-mis-
sili agli inizi degli anni Ottan-
ta, Turi si rifà alla esperienza
dei Ploughshares, il movi-
mento internazionale cui
aderiscono anche suore ame-
ricane. Tra i loro obiettivi «tra-
sformare le spade in aratri», in
nome di un eco-pacifismo as-
soluto da praticare in modo
diretto e nonviolento. Azioni
radicali come quella alla base
di Woensdrecht, alla luce del
sole, contro cose e non perso-
ne, e sempre responsabil-

mente auto-denunciate. 
Della sentenza al processo

contro Turi ne hanno dato
notizia ieri, nel corso di una
conferenza stampa a Monte-
citorio, il segretario della Lega
per il disarmo unilaterale e
del Comitato di sostegno al

nonviolento Turi Vaccaro Al-
fredo Navarra, l’ex Presidente
della Commissione difesa ci-
vile non armata Tonino Dra-
go, il senatore del Prc on. Gigi
Malabarba, il deputato verde
on. Mauro Bulgarelli, Loren-
zo Porta sociologo dell’edu-
cazione alla pace presso l’U-

niversità di Firenze, il missio-
nario comboniano Alex Za-
notelli e Angelo Baracca del-
l’Unione scienziati per il di-
sarmo. «Una sentenza pesan-
te» hanno commentato all’u-
nisono, esprimendo la massi-
ma solidarietà a Turi Vaccaro
e dichiarandosi «correspon-
sabili» dell’azione di disarmo
compiuta. 

La vicenda di Turi, che ha
avuto pochissima rilevanza
nel mondo pacifista, ha risve-
gliato la necessità del proble-
ma delle armi e della prolife-
razione nucleare, oggi più
grave di quanto possa sem-
brare. «Azioni come queste
sono le uniche che permetto-
no di attirare l’attenzione. La
situazione è grave, nella Fi-
nanziaria 2006 le spese mili-
tari crescono e quelle sociali
diminuiscono», ha commen-
tato l’on. Gigi Malabarba. E
c’è un’altra questione tra le-
galità e illegalità da affronta-

re: «Di fronte alla ratificazione
del Trattato di non prolifera-
zione nucleare, come consi-
derare la presenza illegale e
secretata di strumenti di mor-
te sul nostro territorio?» chie-
de l’on. Mauro Bulgarelli.
«Dio ha impiegato quattro-
mila anni per creare il mondo
e l’uomo potrebbe metterci
un pomeriggio a distruggerlo.
Io sono credente, la Chiesa
deve dire che la bomba ato-
mica è peccato» incalza il
missionario comboniano
Alex Zanotelli. Il rischio di
una guerra atomica è concre-
to, e c’è bisogno di una presa
di posizione da parte della so-
cietà civile tutta. «Noi chie-
diamo a tutte le coscienze
sensibili alla pace e al disar-
mo che si coordinino per pro-
gettare e organizzare insieme
una nuova grande campa-
gna» concludono insieme in
un appello diramato nel po-
meriggio.

UN’IMMAGINE 
DEL PACIFISTA 
TURI VACCARO

Nell’anniversario di Nagasaki entrò nella base Nato di Woensdrecht (Olanda)

Colpì a martellate le testate nucleari,
un anno e mezzo al pacifista Vaccaro

Il legale aveva chiesto
l’assoluzione per
«legittima difesa
contro l’illegalità
delle armi nucleari»,
denunciando così la
violazione del Trattato
di Non-Proliferazione
Nucleare del 1970

Manganelli e ruspe per “ripulire” via Cusago

Milano, a suon di botte 
via i rom dalle case abusive
di Giada Valdannini

suon di botte l’obiettivo è
stato raggiunto: fuori i

rom dall’abitazione abusiva
che avevano costruito in via
Cusago, alle porte di Milano. Il
risultato, oltre alla demolizione
della struttura, è stato il
ricovero di diverse persone che
sono uscite solo ieri
dall’ospedale, con non meno
di dieci giorni di prognosi.
Hanno fatto ritorno alla loro
comunità davvero malconci:
chi ferito, chi contuso, chi
mezzo ammaccato pur di
sfuggire ai colpi di manganello
che sono piovuti senza farsi
attendere. A finire al pronto-
soccorso sono state pure
alcune romnià, tra le quali una
giovane donna incinta cui,
fortunatamente, non è stata
compromessa la gravidanza. 

Ma a quattro giorni dai fatti,
ciò che serpeggia tra le
abitazioni è la paura,
l’angoscia che situazioni come
questa tornino a ripetersi.
Tanto più che
l’amministrazione comunale
meneghina sembra ormai

A
scesa sul piede di guerra. Pur
non volendo avallare la
costruzione di manufatti
illegali, il mondo
dell’associazionismo vicino ai
rom ha fatto sentire la propria
voce, condannando senza
mezzi termini la violenza
immotivata che ha
contraddistinto l’operazione.
Sull’area edificata era da
tempo in corso un contenzioso
amministrativo tra il comune
di Milano, la magistratura
ordinaria e le famiglie
residenti. Dall’Opera Nomadi
spiegano come, «al di là del
merito legato all’illegalità del
manufatto, sulla vicenda non si
era ancora esaurito il normale
iter giudiziario e
amministrativo». Il che fa
pensare a un’accelerazione da
parte della giunta comunale,
qualcosa di simile a un’azione
esemplare che sia di monito
per tutta la comunità romanì
presente in città. 

Quel che è certo è che
abitazioni similari, nella zona
di via Cusago, ce n’è a bizzeffe.
Ma non tutte sono case di rom.
E’ dal 1999 che i rom hanno

cominciato a costruire le prime
case, acquistando i terreni su
cui poi hanno edificato; come
nel caso di via Cusago. 

Secondo l’Opera Nomadi, la
realizzazione di casette o
l’utilizzo di piccoli
prefabbricati, sarebbe «una
risposta spontanea a una
condizione di abbandono
delle istituzioni cittadine, al
fallimento di una politica
abitativa che ha saputo solo
proporre la ripetizione di
sgomberi inutili e la
realizzazione di luoghi
disumani come i campi sosta».
Quel che è certo è che le case
degli italiani, situate a due
passi da quelle rom, non sono
state toccate e l’operazione
milanese sembra essere
contraddistinta da un forte
aspetto intimidatorio. «Negli
ultimi due anni – denuncia
Maurizio Pagani di Opera
Nomadi – l’accanimento
pregiudiziale nei confronti
delle comunità rom e sinti ha
raggiunto un livello
intollerabile di violazione delle
leggi, aperto razzismo e
linciaggio mediatico».

Il ministro chiede al governo «tolleranza zero»
Calderoli contro la Caritas:
«Gestisce il business immigrati»

l ministro delle Riforme ed
esponente della Lega Nord

Roberto Calderoli ha attacca-
to ieri sera la Caritas e il suo
dossier annuale sull'immi-
grazione in Italia. «I numeri
comunicati dalla Caritas sul-
l'immigrazione nel nostro
Paese dimostrano che ci tro-
viamo di fronte ad una vera e
propria invasione e l'incre-
mento previsto da questi studi
per il futuro preannuncia una
progressiva sostituzione dei
nostri popoli con i loro. La Le-
ga Nord non ci sta». Il ministro

I ha attaccato direttamente
l'organismo religioso:«E' vero
come dice la Caritas che gli im-
migrati sono una risorsa, ma
lo sono soprattutto per la Cari-
tas che,nel tempo,non ha mai
ignorato il business immigra-
ti. Intendo proporre al gover-
no la linea adottata da Malta,
realtà che ha già subito l'inva-
sione e che ha dato risposte
certe: ovvero tolleranza zero
ovvero alzo zero», richiaman-
do l'uso dei cannoni contro le
imbarcazioni che trasportano
immigrati clandestini.


